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UGO ALBERTI * e DANTE VAILATI ** 

IL 80S COALGHÉS (116 Lo-BS) 

SOMMARIO - Nella presente nota viene descritta, in forma monografica, la grotta Biis 
Coalghés (116 Lo-BS) alla luce, oltre che delle notizie a tutt'oggi in nostro possesso, 
anche delle osservazioni inedite compiute negli ultimi anni, accompagnate da una nuova 
edizione del rilievo topografico. Il lavoro comprende: dati catastali, geologia, itinerario, 
morfologia, genesi, climatologia, fauna, archeologia e bibliografia completa. 

SUMMARY - This article concern the cave Biis Coalghés (116 Lo, Brescia, Northern 
ltaly). The new observations made in the last years are here described for the first time. 
A new plotting of the cave is also shown. The paper includes cadastral data, geology, iti
nerary, morphology, origin, climatology, fauna, archaeology and a complete bibliogra
phy of the Biis Coalghés. 

PREMESSA 

La grotta Biis Coalghés ( 116 Lo-BS) si apre sul monte Selvapiana, 
a nord di Gavardo (provincia di Brescia) ed è nota da parecchi decenni 
nella letteratura speleologica per le notevoli scoperte fatte, soprattutto in 
campo biologico, per le quali fu meta di numerose visite da parte di 
eminenti studiosi. 

Le notizie che si hanno di questa grotta, pur essendo numerose, sono 
purtroppo sparse in una vasta serie di pubblicazioni e riguardano princi
palmente citazioni faunistiche o brevi descrizioni, oltre all'esistenza di la
vori specializzati sui reperti di interesse archeologico, senza che sia mai 
stato fatto un lavoro monogra,fìco tendente ad illustrare tutti i vari aspetti 
della cavità. Avendo da qualche tempo sentita la necessità di rifare il 
rilievo topografìco della grotta, poiché l'esigua scala di quello esistente non 
permetteva una chiara lettura ( ril. Belò e Bo l dori, 19 2 7), abbiamo com
piuto vari sopralluoghi che ci hanno permesso di approfondire le nostre co
noscenze. Si è quindi pensato utile stendere la presente nota per completare 
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un quadro organico su questa cavità, riunendo le notl.;;Ie finora pubblicate 
e le osservazioni originali compiute. Ci sono stati compagni nelle escursioni 
gli amici E. Bottazzi, S. Buffa, V. Ruggiu e G. Sereni, che qui abbiamo 
l'occasione di ringraziare per l'aiuto prestato. 

DATI CATASTAli 

N. ll6 Lo-BS, Biis Coalghés. 
Sinonimi: Biis Coalcés, Biis Coalchés, Grotta del Coalghés. 
Comune: Gavardo; località: Selvapiana. 
Tavoletta I.G.M.: 47 I N.E. Gavardo (ed. 5 - 1974). 
Long.: 2o 00' 38", 8 W; Lat.: 45" 36' 51", 3 N; Quota: m 791 s.l.m. 
Estensione max.: m ll7; sviluppo plan.: m 138; dislivello: -m 69. 
Terreno geo l.: <<Corna)) ( Sinemuriano, Lias inferiore). 
Rilievo top.: U. Alberti e D. Vailati, 1974-1976. 

L'AMBIENTE GEOMORFOLOGICO 

Litologicamente il monte Selvapiana è costituito dalle formazioni lias
siche della «'Corna>> (Sinemuriano) e del «Medolo)) (Domeriano), quest'ul
timo appoggiato in copertura alla prima formazione, sul versante meridiona
le, iniziando dallo spartiacque fra il Rio di Quarena ed il Rio di Vela per 
continuare verso ENE fino nei pressi di Prandaglio. La «Corna>> stessa si 
trova a copertura del «Calcare di Zu)) ( Retico medio-inf.) che invece af
fiora nella zona nord-occidentale, interessando la conca di Magno e conti
nuando verso E sul versante settentrionale del Selvapiana fino a Madonna 
della Neve. Ne risulta che la formazione della «Corna)) occupa tutta la zona 
sommitale del monte, da Croce di Selvapiana, a Selvapiana, a Madonna 
della Neve, oltre ad una fascia che affiora più a sud, da sotto il «Medolo>l, 
divisa da un contatto tettonico E-W dai più recenti ricoprimenti della «Ma
iolica)) ( Titoniano-Barremiano) e della «Scaglia Lombarda)) ( Cenomaniano
Eocene in f.). 

La maggior parte dei fenomeni carsici è concentrata proprio nella zona 
sommitale occupata dalla «Corna)), che si presenta in grosse bancate a 
prevalente immersione settentrionale (NE, N, NW) 1 e con linee di frattura 
a prevalente direzione NE-SW e ENE-WSW. Parecchie doline, anche di 

l Nella zona interessata dal Bus Coalghés, l'immersione stratigrafica è di 25° verso 
333° (NNW). 
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ampie dimensioni, costellano la zona, pur non presentando significativi fe
nomeni di assorbimento (assenza di inghiottitoi sul loro fondo) e senza ave
re nessuna diretta relazione con le numerose cavità ivi presenti. Lo stesso 
carsismo profondo conosciuto si manifesta con fenomeni isolati di modesta 
morfometria, senza dare adito a sistemi sotterranei e idrologici tali da for
nire lo spunto ad un discorso sintetico caratterizzante il territorio in esame. 

ITINE·RARIO 

Da Brescia, si percorre la statale N. 45 bis «Gardesana occidentale» 
fino a Gavardo; da qui si imbocca la strada per Sopra ponte, da dove, pas
sando per la frazione Quarena, si sale a Magno. Da questa località si offrono 
due possibili ititnerari. Con il primo si prosegue lungo la strada sterrata che 
dalla «Colonia» sale a tornanti il versante NW del Selvapiana e che arriva, 
presso il culmine del monte, a Casa Selvapiana (q. 911), dove si lascia 
l'autovettura. Si scende quindi a piedi verso SSW lungo la spalla sinistra 
della val Quarena fino ad incontrare la pozza-abbeveratoio chiamata «losér», 
circondata da alcuni grossi faggi; si prosegue oltre questa lungo il displuvio 
del costone, seguendo una linea di teleferica, finché si incrocia un evidente 
sentiero in costa, che si prende a destra. Questo, dopo breve percorso, taglia 
l'impluvio del Rio di Quarena e prosegue in salita sul versante destro per 
passare, dopo 320 metri, dinanzi all'evidente ingresso della cavità. 

Il secondo itinerario, più facile da seguire, si avvale della mulattiera 
che dalla località Magno sale ai prati presso Croce di Selvapiana (q. 840), 
dove occorre portarsi alla casa ivi esistente. Da questa, un sentiero che corre 
lungo il margine meridionale dei prati porta a scendere in una valletta 
(confluente con il Rio di Quarena) per breve tratto, per poi girare in costa 
a sinistra e passare dopo poco davanti alla grotta. Si tratta del medesimo 
sentiero visto prima, ma percorso in senso inverso. 

MORFOLOGIA 

Dall'ampia apertura- dell'imbocco (m Il x 8), si scende per una ripida 
china terrosa che immette in un vano allungato, con caratteristiche di 
galleria molto inclinata. La volta si mantiene alta in media 6-7 metri ed 
è coperta da concrezioni fossili e patine di alghe verdi. Superato un piccolo 
gradino roccioso, ad una decina di metri dall'ingresso, la galleria piega 
decisamente verso destra ad angolo retto ed il pavimento presenta un'ac
centuatissima inclinazione. Al 40" metro di sviluppo, la volta si abbassa 
rapidamente fino ad un metro e mezzo da terra, per poi rialzarsi, dopo 
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una decina di metri, in un secondo vano di vaste dimensioni. In questo 
primo tratto della grotta il suolo è coperto da sedimenti clastici che, data 
l'inclinazione dello scivolo (circa 35•), subiscono una evidente selezione gra
vitativa. Mentre infatti subito dopo il gradino roccioso sopra ricordato il 
suolo è argilloso, man mano si scende si osserva, frammisto all'argilla, un 
deposito ghiaioso, con elementi calcarei prima minuti, che divengono di 
taglia sempre più grossa, fino a costituire una frana di blocchi nella parte 
più profonda del secondo vano. Verso il fondo di questo, alla base di una 
colata stalagmitica posta sulla destra, un esile foro immette in una stanzetta 
laterale cieca dal fondo argilloso, un tempo adorna di belle concrezioni ormai 
depredate dai soliti saccheggia tori. In fondo alla sala ( 90• metri circa di 
sviluppo) la volta si abbassa di nuovo, questa volta però a causa del riempi
mento del fondo, e la larghezza del vano è obliterata da una spessa coltre 
di concrezione che obbliga a strisciare in foro di 0,40 x 0,70 metri. Dopo 
un breve scivolo di concrezione ci si trova in un terzo vano di forma al
lungata, ingombro nella zona centrale da massi di notevoli dimensioni, ac
cavallati e cementati da un velo di concrezione. Uno spesso crostone S'l:a
lagmitico interessa buona parte del pavimento della sala. Questa, lunga 
una trentina di metri, tende ad allargarsi verso il fondo, per poi restringersi 
ed abbassarsi su un'ultima balza di concrezione di un paio di metri, che 
accede ad una stanzetta dal fondo argilloso, dove ha termine la cavità. 

LINEAMENTI GENETICI 

L'esistenza della cavità è in stretta relazione con una serie di fratture 
locali, riconoscibili, oltre che in questa, anche in altre grotte della zona 
poste più ad oriente, come hanno mostrato i rilevamenti compiuti. Si tratta 
di un fascio di fratture parallele con andamento NE-SW intersecate da altre 
con direzione circa NW -SE, quindi perpendicolari, e da altre ancora disposte 
in direzione ENE-WSW. La prima direttrice è riscontrabile- oltre che lun
go l'asse principale del Bus Coalghés - anche in alcune fratture del Poz
zetto sotto il Barìlo ( 369 Lo), posto a circa 300 metri in linea d'aria, del 
vicino Bus Baorsì ( 32 Lo) e nello stesso solco del Rio di Quarena, nel 
tratto prossimo alle cavità in esame. La seconda direttrice, normale alla 
prima si riscontra nelle medesime cavità citate, quale fattore determinante 
al loro incrocio i nodi tettonici generanti i vani delle medesime ; infine nella 
frattura generatrice del Bus Barìlo ( 23 Lo). La terza direttrice ( ENE-WSW) 
si manifesta anch'essa nelle grotte ricordate (soprattutto al Bus Coalghés, 
sull'imbocco del Bus Barìlo ed in alcuni vani del Bus Baorsì), oltre che se
guire il medesimo andamento dei maggiori allineamenti di doline decor
renti da Croce di Selvapiana verso Casa Selvapiana, con la quale potreb
bero avere un nesso. 

In particolare al Bus Coalghés sono ben riconoscibili con una certa 
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369 Lo 

Fig. l · Comparazione delle linee di frattura rilevate al Biis Coalghés con quelle di altre 
tre grotte vicine. Si notano le tre direttrici principali di cui si parla nel testo. 
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Fig. 2 · Nel secondo vano discendente al Biis Coalghés. 

evidenza la prima e la terza direttrici, soprattutto quest'ultima, nel secondo 
·e terzo vano, con fratture al soffitto, evidenziate anche da estese cortine ret
tilinee di formazioni stalattitiche alle loro labbra. Su questa matrice tetto
nica, si sarebbero originati i vani per azione graviclastica. I crolli sono de
nunciati dai cospicui depositi di materiale di frana, soprattutto nel terzo 
-vano dove i clasti sono costituiti da enormi massi. 

Sebbene tutta la cavità si mostri in uno stato senile avanzato, essa non 
presenta le medesime caratteristiche, in rapporto ai depositi, nelle due parti 
·divise dalla strettoia del 90o metro. La prima parte mostra un deposito al 
suolo assolutamente incoerente, con blocchi e ghiaie mentre pareti e soffitto 
mostrano i segni di crolli più dreschi» e sono pochissimo interessati da 
·depositi chimici. N ella terza sala invece si osserva soprattutto la massiccia 
presenza di un esteso deposito concrezionale, che riveste l'intero vano, con 
spessi crostoni al pavimento e alle pareti, che hanno determinato anche 
Tinglobamento dei massi di crollo al centro della sala. Tale inglobamento 
ha interessato anche la parte frontale della frana di blocchi che, scesa dal 
secondo vano, ha dilagato nel terzo, arrivando a toccare quasi il soffitto e 
determinando la strettoia che divide le due parti della cavità. 
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Fig. 3 - Bus Coalghés: il terzo vano, dove sono presenti i massi crollati dalla volta. 
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CONDIZIONI TOPOCLIMATICHE 

Climaticamente la grotta presenta uno schema abbastanza semplice, 
rispondente alle sue particolarità topografiche ( morfologiche ). Consideran
done il comportamento termico, essa può essere suddivisa in tre zone net
tamente distinte: 

A - Zona a meroclima di perturbazione, dall'ingresso fino a dove la volta 
si abbassa a delimitare il primo vano ( caposaldi l-6). Qui si hanno le 
massime escursioni termiche stagionali ed i valori di temperatura ten
dono ad avvicinarsi verso il fondo, subendo un marcato abbassamento 
estivo ed un altrettanto innalzamento invernale. Sono state anche os
servate rilevanti escursioni giornaliere (estate) dovute al fatto che in 
particolari ore (circa dalle Il alle 14) i raggi solari penetrano diret
tamente dall'imbocco, colpendo la parete posta all'esterno della curva 
del vano; ciò determina anche una intensa illuminazione, che si ri
flette abbondantemente nel secondo vano. L'umidità relativa raggiunge 
rapidamente la massima punta ( l 00%) fra i caposaldi 3 e 5 per poi 
riabbassarsi e stabilizzarsi su un valore intorno al 97%. 

B - Zona a meroclima freddo di stabilizzazione, interessante il secondo vano, 
fino alla strettoia che lo separa dal terzo ( caposaldi 6-9). Qui l'escur
sione stagionale è assai meno rilevante, variando infatti la temperatura 
entro 3o C, con valori piuttosto costanti ai vari caposaldi di rilevamen
to. L 'umidità relativa è stabilizzata su 97-98%. 

C - Zona profonda a meroclima caldo stabile, nell'ultimo vano, dopo la 
strettoia ( caposaldi 10-12). L'escursione termica stagionale è di poco 
superiore a l" C ed i valori, ai vari caposaldi, sono pressoché costanti. 
Qui si registra un notevole innalzamento dei valori di temperatura 
(quasi 3,5° C d'estate e 4o C d'inverno) appena superata la strettoia 
che divide il secondo dal terzo vano. L'umidità relativa è sempre pros
sima alla saturazione, con frequenti punte di sovrassaturazione e vistosi 
fenomeni di condensazione. 

In sintesi, anche se si sono considerate tre zone, distinte da diversi 
caratteri meroclimatici, la grotta può essere considerata, da un punto di 
vista funzionale, come divisa in due parti. La prima comprendente le zone 
A e B, fino alla strettoia, sottoposta a condizioni climatiche proprie alle 
cavità discendenti, con ventilazione bidirezionale invernale, per poi, nella 
stagione opposta, manifestare un certo accumulo di aria fredda sul fondo 
del secondo vano (zona in cui si registrano sempre i valori di temperatura 
più bassi). In particolare, nella stagione calda, si nota una permanenza della 
ventilazione bidirezionale che riesce ad interessare il primo vano, fin dove 
il soffitto si abbassa per la prima volta, senza investire il secondo occupato 
dalla massa di aria fredda. La seconda parte della grotta invece (zona C), 
pur essendo posta ad una quota inferiore, non risente eccessivamente dei 
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Fig. 4 - Diagramma di alcune curve termometriche rilevate al Biis Coalghés in diversi 
periodi dell'anno. 

mutamenti climtiaci ad essa esterni, protetta dalla strettoia che costituisce 
una barriera topografica e quindi una netta soglia termica. I valori di tem
peratura misurati a brevissima distanza, da una parte e dall'altra della 
-strettoia, come già accennato, subiscono un netto innanlzamento di 3,5-4" C. 

Quanto detto dimostra la suddivisione che si è fatta in tre zone A, 
B e C. La zona di perturbazione è tale costantemente, manifestandovisi 
-sempre la ventilazione bidirezionale; la zona B è sempre fredda, subendo la 
ventilazione invernale e matenendo aria fredda d'estate; la zona C è più 
-stabile su valori di temperatura più elevati e risente in impercettibile misura 
·di una esigua immissione, attraverso la strettoia, di aria fredda invernale, 
.che abbasserebbe la temperatura di circa l" C solamente. 
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Fig. 5 Schema del regime di ventilazione invernale ed estivo al Biis Coalghés (si con· 
frontino le tre zone A, B e C con il diagramma delle temperature}. 

LA FAUNA 

Il Biis Coalghés è una cavità conosciuta da tempo nella letteratura 
scientifica per essere sede di importanti elementi faunistici, endemici del 
territorio bresciano. Le ricerche, svolte da vari entomologi, hanno dato fino 
ad oggi un quadro soddisfacente del popolamento faunistico presente, ma 
sono sempre state trascurate osservazioni accurate sulle condizioni ecologi
che della cavità, osservazioni che, dato l'interesse degli organismi rappre
sentati, sarebbe auspicabile approfondire in futuro. Possiamo quindi !imi
tarci a fornire l'elenco faunistico secondo le attuali conoscenze. 
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PROTOZOA 

Adelina mesachorutina Delamare 

BoscoLO, 1968; BoLnom, 1978. 

ARTHROPODA 

ARACHNIDA 

PSEUDOSCORPIIONES 

Roncus (Parablothrus) boldorii boldorii Beier 

BEIER, 1932; BoLDORI, 1932, 1970, 1978; CosTANTINI, 1977; GniDINI, 1934a_ 

Roncus (Parablothrus) ghidinii Beier 

BEIER, 1972; BoLDORI, 1978; CosTANTINI, 1977. 

ARANEAE 

Troglohyphantes gestroi Fage 

BoLDORI, 1932, 1970, 1978; BRIGNOLI, 1972, 1975; Co5TANTINI, 1976; FAGE, 1933; 
GniDINI, 1934a. 

CRUSTACEA 

ISOPODA 

Androniscus subterraneus boldorii ( Strouhal) 

BoLDORI, 1933, 1970, 1978; BRIAN, 1931 (sub A. dentiger Verh.); GnmiNI, 1934a; 
GRUPPI GROTTE LoMBARDI, 1929; STROUHAL, 1929. 

DIPLOPODA 

NEMATOPHORA 

Atractosoma ruffoi Manfredi 

STRASSER, 1974. 
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INSECTA 

COLLEMBOLA 

Heteromurus nitidus Tempi. 

BoLDORI, 1932, 1935, 1938, 1970; DENIS, 1931, 1937; GHIDINI, 1934a. 

Mesachorutes boneti Tarsia 

BOLDORI, 1970; DELAMARE DEBOUTTEVILLE e GISIN, 1951. 

Tomocerus minor Luhh. 

BoLDORI, 1970. 

HIP,LURA 

Campodeidae gen. sp. 

BOLDORI, 1927, 1932, 1936. 

ORTHOPTERA 

Troglophilus cavi cola ( Kollar) 

Vari esemplari S? S?, nella stanzetta a destra in fondo al secondo vano (7.111.1976, 
leg. Vailati). 

DIPTERA 

Nycteribia biarticulata Herm. 

BOLDORI, 1927, 1932, 1970; GHIDINI, 1934a; GRUPPI GROTTE LOMBARDI, 1929; 
PAVAN, 1941. 

Parastanophora antricola Schmitz 

BOLDORI, 1927, 1932, 1970; GHIDINI, 1934a; MENOZZI, 1940. 

COLEOPTERA 

Allegrettia boldorii J eann. 

BoLDORI, 1927, 1932, 1934, 1970; GHIDINI, 1932, 1934, 1934a, 1937, 1939; GRUPPI 
GROTTE LOMBARDI, 1929; JEANNEL, 1928; Mfu.LER, 1930. 
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Boldoriella humeralis boldorii ( Jeann.) 

BoLDORI, 1927, 1931, 1931a, 1932, 1934, 1970; GHIDINI, 1934a, 1937; GRUPPI 

GRoTTE LoMBARDI, 1929; MiiLLER, 1930. 

Antisphodrus boldorii ( Dodero) 

BLESIO, 1965; BoLDORI, 1927, I 932, 1936, 1970; GHIDINI, 1934a, 1937; GRoTTOLO 

e VAILATI, 1973; GRUPPI GRoTTE LoMBARDI, 1929; MuLLER, 1930. 

MOLLUSCA 

GASTROPODA 

Zospeum cariadeghense Allegr. 

ALLEGRETTI, 1962, 1962a, 1963; BoLDORI, 1970; Ton'OLETTO, 1962. 

CHORDATA 

MAMMALIA 

CHIROPTERA 

Rhinolophus ferrumaequinum Schreber 

Alcuni individui regolarmente svernanti nel secondo e nel terzo vano della cavità. 

ARCHEOLOGIA 

Ricerche effettuate dal Gruppo Grotte Brescia e Gruppo Grotte Cremona 
(ALLEGRETTI, 1951; BoLDORI, 1930) e successivamente dal Gruppo Grot
te Gavardo ( SIMONI, 1964 ), hanno portato alla luce, in questa cavità, al
cuni reperti di interesse archeologico, riguardanti soprattutto resti schele
trici umani e faunistici (CADEO, 1954) ed un'industria ceramica gallica 
( BoccHio, 197 5), frammisti ai blocchi di frana in fondo al secondo vano, 
prima della strettoia. 

I reperti osteologici umani - associati a resti scheletrici di Canis fa
miliaris L., Ovis aries L., Sus scrofa L., Chirotteri e Roditori indetermina
bili, oltre a Gallus domesticus Briss. - appartengono a tre individui, due 
dei quali raccolti durante le ricerche del G.G.B. e G.G,C. (ANONIMO, 1931) 
ed il terzo, un individuo adulto, raccolto e studiato dal CADEO (op. cit.). 
Si tratterebbe, come conclude questo Autore, di una piccola comunità pro-

- 193 



tostorica di pastori, come fanno pensare la fauna e l'industria fittile asso
ciate, mentre la caotica giacitura del deposito, oltre alle peculiarità delle 
fratture ossee, avvalorerebbe l'ipotesi di ALLEGRETTI ( 1951) di una frana 
che avrebbe travolto gli individui trovati. 

L'industria ceramica ( BocCHIO, 1975) comprende una grande quan
tità di alle di produzione domestica di fattura molto omogenea, con fondo 
piatto, corpo troncoconico, spalla molto arrotondata e collo ben distinto da 
essa, orlo semplice estroflesso. Alcune presentano decorazioni con cordoni 
plastici, semplici o con impressioni digitali o a stecca e altre semplicemente 
con impressioni digitali o a stecca o con solco ondulato. Inoltre sono pre
senti ciotole ad orlo introflesso, spianato o arrotondato, oltre a frammenti 
di altri recipienti di forma indefinibile. L'industria sarebbe databile intorno 
al III secolo a. C. 

Altri reperti degni di nota sono costituiti da una fibula bronzea, fi. 
nemente decorata, collocabile intorno al IV secolo a. C., mentre ad un'epoca 
più recente, romana, appartengono frammenti di vetro, alcune ceramiche 
ed una moneta. 

Sono state inoltre scoperte, nella stanzetta terminale, alcune incisioni 
parietali, in verità piuttosto enigmatiche, costituite da forme a la m da ( Y 
rovesciata) o più semplicemente ad asta verticale, alte 30-40 centimetri. 
CADEO ( 1956), che le ha descritte, attribuisce loro un significato di schema
tizzazione antropomorfa e cerca raffronti, forse con un po' troppa fantasia, 
con alcune rappresentazione della V al Camonica, di monte Bego (Alpi Ma
rittime) e di Orco Feglino (Savona), nonché con certe pitture di alcune lo
calità spagnole (grotta del Castillo e Minateda). 

Brescia, giugno 1979 
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